
CINEMA

The artist

Cinema muto in bianco e nero per 
raccontare il dramma di una star del 
’27, superata dall’avvento del sonoro, e 
di una giovane fan, attrice, adeguatasi 
alla novità. In questo fi lm originale il 
regista Hazanavicius tocca corde profonde, suscitando simpatia, tenerezza e 
commozione. Solo attraverso immagini, espressioni facciali e gestualità. Sono 
smorzati i toni cupi ed esaltati i sentimenti gioiosi. Con ironia e gag divertenti, 
come quelle comiche di un bastardino, che risolvono situazioni diffi cili. 
Convince la genuinità di questa storia d’altri tempi, nella quale è mostrato un 
amore vero, capace di prendersi cura di un amico dimenticato da tutti.
Regia di Michel Hazanavicius, con Jean Dujardin, Bérénice Bejo.

Raffaele Demaria

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

The artist: consigliabile, poetico (prev.).

Le idi di marzo: consigliabile, problematico, dibattiti (prev.).

Il principe del deserto: consigliabile, semplice (prev.).

ART parla di tre amici – il dermatologo 
Sergio, l’ingegnere Marco e il 
rappresentante di commercio Ivan – il 
cui rapporto viene messo in crisi da 
una banale circostanza: l’acquisto 
di un quadro d’autore comprato per 
una cifra stratosferica. L’acquisto 
della tela completamente bianca, con 
leggere striature (sempre bianche), 
Sergio lo spiega dettato dall’amore 
per l’arte. Marco invece l’interpreta 
come semplice trovata snob, e Ivan 
sostiene che si tratti di speculazione 
affaristica. Da qui, con progressione 
comica e tragica insieme, i tre amici 
cominceranno a discutere, litigare, 
distruggersi in un gioco al massacro 
che coinvolgerà una più ampia critica 
alla società borghese, fatua e vuota, 
vero obiettivo dell’autrice. E il fi nale, 
pur riconciliante, lascia interrogativi.  
La commedia, del 1994, di Yasmin 
Reza, fra i drammaturghi viventi più 
rappresentati, è un diffi cile banco di 
prova perfi no per interpreti più che 
navigati. Ma il giusto mix costituito da 
un terzetto affi atato - Alessio Boni, 
Alessandro Haber e Gigio Alberti, 
diretti da Giampiero Solari -, fa 
funzionare alla grande la commedia. 
La scena, impaginata con pannelli 
scorrevoli, oltre a defi nire le tre case 
dei personaggi, li spinge sul proscenio 
per gustosi “a parte” riservati ai 
loro pensieri segreti. Si stagliano, 
così, caratteri umani in cui ci si può 
specchiare. Come di rado avviene a 
teatro.

All’Eliseo di Roma, fi no al 15/1. In 
tournèe. 

Le idi di marzo 
Non c’è niente di nuovo nell’ultimo fi lm di 
George Clooney: due candidati alle primarie 
democratiche e relativi staff si sfi dano in un 
crescendo di cinismo, ipocrisia e amoralità. Ma 
quello che distingue Le idi di marzo dai soliti 
fi lm sulle campagne elettorali è la messa in 
scena di Clooney: lineare, pulita, equilibrata, impeccabile. Caratteristiche che 
rimandano a un cinema di altri tempi, che confermano Clooney regista sensibile 
e raffi nato (assai più vicino a Clint Eastwood che a Oliver Stone). Il risultato è 
uno dei più effi caci, precisi ed essenziali apologhi sulle miserie della politica, 
che più che artefi ce del compromesso sembra esserne diventata vittima. 
Regia di George Clooney; con Ryan Gosling, George Clooney, Evan Rachel Wood, Philip 
Seymour Hoffman, Paul Giamatti, Marisa Tomei.

Cristiano Casagni

Il principe del deserto
Jean-Jacques Annaud – specialista di kolossal storici 
(Il nemico alle porte, Sette anni in Tibet) –, racconta 
la vicenda del principe Auda, timido studioso che 
tra mille peripezie si trasforma in re, nell’Arabia 
dei primi anni del Novecento. Un nuovo Lawrence 
d’Arabia? Non proprio. Fra cavalcate nel deserto, duelli, battaglie e costumi 
sfavillanti, il fi lm miscela per l’Occidente tradizione e modernità, con un Islam 
per lo più dal volto gentile. Ottimo il cast, con Antonio Banderas, credibile emiro, 
l’intenso Tahar Rahim, l’ardente principessa Leyla (Freda Pinto). Il ritmo agile, lo 
splendore delle immagini e l’epos arabo conquistano il pubblico.
Regia di Jean-Jacques Annaud; con Antonio Banderas, Tahar Rahim, Freda Pinto.

Giovanni Salandra

Il quadro che divide




